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Capitolo XVI

LO SFALDAMENTO DEL CHIERICATO

1. 
Premesse


Il 1904 ricorda un doloroso avvenimento, che ritardò di vari decenni lo sviluppo dell’Opera: lo sfaldamento del chiericato.


Facciamo intanto delle premesse necessarie, anche se per chiarezza ci toccherà fare delle ripetizioni.


Il pensiero di una congregazione maschile si andò concre-
tizzando nella mente del Padre mano mano, con l’andare degli 
anni.


Nei primi tempi al quartiere Avignone egli coltivava fra gli 
orfani i chierichetti per le sacre funzioni, dai quali si augurava 
trarre vocazioni sacerdotali. Era la prima generazione di chieri-
ci, diceva il Padre; la quale fallì quando il Padre si trovò impe-
gnato all’assistenza di suo fratello Giovanni lungamente e gra-
vemente ammalato.


Nel novembre del 1887, subito dopo il colera, prendendo oc-casione del desiderio espresso da Monsignor Giuseppe Guarino, 
aveva lanciato l’idea di far sorgere nel quartiere Avignone una congregazione di preti dediti alle missioni per la città e i villag-
gi, della quale l’Arcivescovo Guarino stesso sarebbe stato il fon-
datore; ma non se ne fece niente, come abbiam visto
. 

Il pensiero però non fu smesso dal Padre, per quanto egli in principio non dimostrò di averlo ben definito circa la natura del-
la fondazione.


Come San Vincenzo de’ Paoli, egli si lasciava guidare dalle circostanze, normali manifestazioni della volontà di Dio. Nac-
quero così i Chierici del Canonico Di Francia, come venivano comunemente denominati, giovani di belle speranze per il Sa-
cerdozio, senza però una dichiarata tendenza per la vita religio-
sa. Come abbiamo detto a suo luogo, il giovane Antonino Cata-
nese ne aprì la schiera, la quale in poco tempo si accrebbe fino a raggiungere il numero di una ventina.


Ma quale carattere rivestiva quest’accolta di giovani? Nel regolamento il Padre parla di «ammissione dei giovani nell’Isti-
tuto dei Sacerdoti e dei Chierici addetti alla educazione degli 
orfani ricoverati dal Canonico Annibale Maria Di Francia». Essi costituiscono «uno Studentato annesso all’Orfanotrofio [...] allo 
scopo di formare dei buoni Sacerdoti che, riuniti in Congrega-
zione, si dedichino alla educazione e salvezza degli orfani più 
derelitti. Si ricevono ragazzi dai dieci anni, i quali siano dotati 
di ottima indole, e presentino non dubbia inclinazione allo stato chiericale regolare». 

Il Padre insiste sul concetto che non si tratta di preti seco-
lari, ribadendo: 


«Lo scopo per cui si ricevono i giovani vocati e si ammettono 
allo Studentato, non si è quello di farne Sacerdoti secolari, ma 
bensì Regolari, aggregati cioè alla Congregazione iniziata dal Canonico Annibale Maria Di Francia, allo scopo di raccogliere ed educare gli orfani abbandonati e soccorrere i poveri derelitti”. 


E chiarisce più esplicitamente: 


«Ciò posto, tanto i giovani che vogliono essere ammessi a 
questa piccola Congregazione di Sacerdoti, quanto i parenti, o 
tutori, o presentatori, debbono essere convinti che il giovane en-
tra nell’Istituto per restarvi sino alla fine e dedicarsi ai suddetti 
santi e nobili scopi».


In una nota il Padre spiega il termine Regolare, che non cor-risponde al valore che gli dà il Codice di Diritto Canonico – pro-mulgato da Benedetto XV il 27 maggio 1917, ed entrato in vigo-
re dal 19 maggio 1918 -, e cioè di un Religioso appartenente ad 
un Ordine in cui si emettono voti solenni (can. 488, 7). Egli pren-
de la parola in senso etimologico: 


«C’è differenza fra sacerdote secolare e sacerdote regolare. Sacerdoti secolari [oggi si dice diocesani] sono quelli che non vi-


vono in una comunità ma stanno in casa propria, e formano il 
clero secolare [diocesano] cioè in mezzo al popolo, ovvero in mez-
zo alla società. I sacerdoti regolari sono quelli che vivono in una comunità, sotto una regola, soggetti all’ubbidienza immediata di 
un capo, legati in coscienza alla propria comunità, e così si dedi-
cano, sotto la guida, alle opere del ministero ecclesiastico, per la 
gloria di Dio e per il bene spirituale e temporale del prossimo. 
Quanto questa vita regolare superi quella secolare, per gl’im-
mensi vantaggi che ne derivano, non è qui il luogo di parlarne, di 
ciò hanno scritto i pii santi e dotti autori della Santa Chiesa».


Con tutto questo e nonostante questo, vien da domandare: 
pensava il Padre di fare con quella sua comunità di chierici, nei 
primi anni, una congregazione religiosa vera e propria? Penso 
di no; per lo meno, ripeto, all’inizio di quella comunità. Perché 
in quel regolamento non accenna, in nessuna maniera, ai voti 
religiosi, né, spiegando il termine regolare, lascia supporre in 
qualche modo la vita religiosa canonica; anzi nel regolamento 
richiama la necessità del patrimonio e perciò i parenti o presen-
tatori dei giovani debbono obbligarsi a che prima che il giovane raggiunga il suddiaconato, e in un tempo da determinarsi d’ac-
cordo, lo forniranno dei titoli del Sacro Patrimonio, investendolo 
della proprietà dello stesso.


Del resto, nelle preghiere che allora il Padre faceva per la 
buona riuscita di quei chierici (al Sacro Cuore e alla Santissima Vergine)
  domanda insistentemente la santificazione dei giova-
ni, ma non si vede nessuno accenno alla loro vita religiosa, e ad 
una comunità religiosa in senso stretto.


Si poteva dunque pensare, per quei primi tempi, ad una co-
munità di preti diocesani viventi in comune e perciò sotto una 
regola. Non si parlava di comunità religiosa, ma di Chierici del 
Padre Francia e cioè di chierici esterni i quali anziché vivere in Seminario, vivevano, col permesso dei Superiori ecclesiastici, in comunità nella Casa del Padre Francia. E in realtà, questi gio-
vani facevano domanda a Monsignor Guarino di vestire l’abito chiericale con questa motivazione: «Volendo farmi sacerdote e trovandomi ricoverato presso il Canonico Di Francia»; e l’Arci-


vescovo risponde accordando il permesso di «vestire l’abito chie-
ricale e di dimorare presso il Reverendissimo Signor Canonico 
Di Francia».

2. 
Dopo il 1897


Venne poi la tempesta del 1897, che coinvolse tutta l’Opera: direttamente era minacciata la Istituzione femminile, ma anche 
quella maschile ne sentiva il contraccolpo. Scese allora in Mes-
sina Melania Calvat; e se della sua azione direttamente benefi-
ciavano le suore, anche l’Istituzione maschile se ne avvantag-
giava; sicché il Padre si sentiva debitore verso di lei della sal-
vezza di tutta l’Opera.


In questa occasione egli pensò ad una Congregazione reli-
giosa maschile, in cui il vincolo dei voti servisse ad assicurare la fedeltà dei giovani e affezionarli maggiormente alla loro voca-
zione. Ritenne perciò il 1897 anno di fondazione delle sue due Congregazioni religiose, e lo volle a suo tempo consacrato nel 
Decreto di approvazione, emanato da Monsignor Angelo Paino 
nel 1926.


Al 1898 rimonta il Regolamento pei probandi della Comu-
nità religiosa, in cui è detto che i chierici «sono probandi che 
aspirano alla formazione di una comunità religiosa [...] aspiran-
ti ad una vita religiosa»; e più esplicitamente è detto: «Se la di-
vina misericordia darà grazia a questa Pia Opera dei Poveri del 
Sacro Cuore di Gesù, che si formi in essa la Comunità religiosa, 
la quale si inizia con questo probandato, vi sarà la professione 
con l’osservanza dei tre voti dei consigli evangelici». Frattanto i probandi «bisogna che si avvezzino all’esercizio santissimo di 
queste tre virtù, che abbracceranno di vero cuore, facendone 
obietto di tre particolari proponimenti»
. 

Prosegue il Regolamento: 


«I probandi non indosseranno l’abito della Congregazione 


se non dopo alquanti anni di prova
.  Dopo preso l’abito i pro-
bandi entreranno nel noviziato». 

Per la professione si parla del voto Rogazionista: 


«Faranno la professione mediante i tre voti di castità, po-
vertà, ubbidienza [...] e siccome la Piccola Congregazione, come 
tutta la Pia Opera, milita sotto il sacro vessillo del sacro motto evangelico: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam, così i Congregati ai tre voti aggiungeranno il 
quarto della preghiera quotidiana per ottenere i buoni operai 
alla Santa Chiesa».


Il 6 maggio 1900, terza domenica dopo Pasqua, festa allora 
del Patrocinio di San Giuseppe, i Padri coi Chierici e i Fratelli Coadiutori, dieci in tutto, fecero la loro prima professione - 
professione privata e incompleta, perché non c’era stato novizia-
to - con il voto di castità e della preghiera per ottenere i buoni 
operai, e con la promessa di povertà e di obbedienza: voto e pro-
messa ad annum; e l’undici maggio successivo la piccola Comu-
nità si presentò a Monsignor D’Arrigo per mettersi sotto la sua protezione, come detto avanti.


In Città non si aveva un concetto esatto della nuova Opera 
del Padre. Si ammirava senz’altro il suo zelo per le vocazioni e 
si pensava che egli s’industriasse di aiutare quelle povere; né si 
aveva tanta fiducia, da parte del clero, che egli riuscisse ad as-
sicurare la nuova Opera, come del resto si pensava altrettanto dell’avvenire degli Orfanotrofi. Non mancano quindi le critiche, 
i malintesi, le persecuzioni e anche le insinuazioni presso Mon-
signor Arcivescovo, tanto che il Padre, presentando gli auguri 
per l’anno 1903, intese il bisogno di fare appello alla sua prote-
zione.

3. 
Il pensiero di Monsignor D’Arrigo


Cosa pensava della Congregazione degli Oblati Monsignor D’Arrigo? Egli aveva benedetta ed approvata l’Opera; ma certa-


mente pensava ad un Istituto ecclesiastico diocesano, che gli 
servisse a preparare sacerdoti per la Diocesi, tanto che, nell’ap-provazione dei nomi, aveva voluto aggiunto che i Rogazionisti dovessero occuparsi anche delle missioni per i poveri abbando-
nati delle campagne. Il Vescovo teneva presente Sant’Alfonso, 
di cui era devotissimo.

Scrive il Padre Vitale:


«L’Arcivescovo intendeva che i chierici della Rogazione, fat-
ti sacerdoti, dovessero servire esclusivamente per i gravi biso-
gni della Diocesi, e quindi a disposizione dell’Autorità diocesa-
na, mentre il Padre ne avrebbe voluto fare dei Religiosi nelle 
forme canoniche, con lo scopo di prorogare il gran mandato del Rogate, di educare orfanelli, evangelizzare i poveri, non escluso 
l’aiuto doveroso che, crescendo in numero, avrebbero potuto da-
re al clero diocesano». 


E aggiunge: 


«La diversità però delle idee era piuttosto apparente che 
reale, giacché, quando Monsignor D’Arrigo si accorse che l’idea-
le del Padre accennava a realizzarsi, si cooperò amorevolmente 
ed efficacemente a dare assetto alla nascente Congregazione, e 
la indirizzò per una via canonica e stabile come ora si trova»
. 


Bisogna però rilevare che la mentalità di Monsignor D’Arri-
go cambiò molto più tardi, nel 1922, pochi mesi prima che egli morisse; ma al tempo in cui siamo con la nostra storia l’Arcive-
scovo D’Arrigo condivideva l’opinione comune nel clero, ritenen-
do di poter contare sui Chierici del Padre come su quelli del 
proprio Seminario. Difatti, - rileva il Padre - non volle dare il 
permesso di vestire l’abito a due dei suoi giovani, perché appar-
tenenti ad altra Diocesi e bisognò scrivere ai loro Ordinari
. 

Nella mentalità di Monsignor D’Arrigo, i giovani del quar-
tiere Avignone avrebbero aiutato il Padre nell’assistenza degli 
orfani durante la loro formazione sacerdotale, ordinati però sa-
cerdoti dovevano passare alle dipendenze del Vescovo. Infatti, 
appena ordinato sacerdote il Padre Antonino Catanese, l’Arci-


vescovo gli manifestò il suo disegno di farlo cappellano della Cattedrale. Il giovane rilevò che egli era cresciuto col Canonico 
Di Francia e che costui aveva bisogno di aiuti per la sua Opera. Monsignor D’Arrigo si acquetò pel momento; poi cominciò ad impiegare il giovane in varie incombenze: confessore alle suore dell’Istituto Smaltzer, per due anni lo mandò a binare in una 
contrada del Villaggio Santo (Messina), dove gli affidò l’Associa-
zione delle Figlie di Maria, ecc. Nel 1902 l’Arcivescovo tornò al 
suo progetto di impegnarlo nella Cattedrale. Alle proteste del 
Padre Catanese, rispose: «Non ti ricordi che quando ti ordinai 
mi hai promesso obbedienza e reverenza? L’altra volta ti ho con-
tentato, ma ora non transigo. Di’ al Canonico [Di Francia] que-
sta mia intenzione: io ho pochi sacerdoti nella diocesi; ci sono 
tanti posti vacanti e non so dove prenderne».


Fortunatamente si era aperta in quei giorni la casa di Taor-
mina, dove era indispensabile un aiuto a quel vecchio arciprete, 
e le suore non avevano cappellano: così si ottenne che il Padre Antonino Catanese andasse a Taormina per la parrocchia e per 
la Casa. Vi rimase come viceparroco fino al 1907.


Nel 1902 fu ordinato sacerdote il Padre Rosario D’Agostino, 
ma dopo alcuni mesi il Vescovo lo mandò in contrada Ritiro (Messina), prima in linea provvisoria e poi definitivamente co-
me parroco. In questa occasione, l’abbiamo detto avanti, il Pa-
dre Palma passò nella Comunità religiosa.


Alla formazione spirituale dei giovani attendeva diretta-
mente il Padre, come abbiamo detto, che mai faceva mancare, 
ad ogni occasione la sua parola calda, esortatrice. Per lo studio 
avrebbe desiderato lo studentato interno, e il Padre Caudo ri-
corda nel Processo Informativo Diocesano di Messina gli anni 
del suo insegnamento al quartiere Avignone. Anche altri sacer-
doti venivano ad alloggiare nel povero quartiere e portavano il 
loro contributo alla scuola dei Chierici. Bisogna però riconosce-
re che, nelle condizioni in cui si trovava il Padre, l’insegnamen-
to interno non poteva dirsi perfetto, non però molto al di sotto 
di quanto s’insegnava in quei tempi nei Seminari, prima che si verificasse la riforma portata avanti da San Pio X. Piuttosto i 
giovani non potevano dedicarsi seriamente agli studi senza un 
non comune spirito di sacrificio, impegnati com’erano nell’assi-
stenza e scuola degli orfani e nei vari uffici della Casa; e perciò 


Monsignor D’Arrigo volle senz’altro che i giovani frequentassero 
il Seminario.

Uno dei motivi per cui il Padre non amava quella frequenza 
era per tenerli lontani dall’ambiente di sfiducia cui abbiamo ac-
cennato: quei giovani venivano a contatto con le critiche, i biasi-
mi, le disapprovazioni e forse non avevano la virtù di tollerarle 
o la capacità di ribatterle. Stavano parte della giornata fuori 
Casa, e alcuni prolungavano la loro assenza perché frequenta-
vano contemporaneamente le scuole normali, per divenire mae-
stri, come i Chierici Gaetano Chiapparone e Nicolò Schepis.

4. 
Le disposizioni dei giovani


Qui però dobbiamo toccare una questione di fondo. Quali 
erano le disposizioni di animo di quei giovani?


Essi erano venuti dal Padre con la mira al Sacerdozio: le fa-cilitazioni economiche offerte dalla sua carità avevano fatto loro preferire il quartiere Avignone al Seminario diocesano, ma sen-
za idea risoluta, o meglio chiara della vita religiosa. Accettaro-
no, sì, il Regolamento dei probandi per la formazione di una 
eventuale Congregazione; ma la mentalità dei preti diocesani 
non pare che in essi si fosse modificata. Nonostante le chiarissi-
me spiegazioni del Padre sulla natura dello stato religioso, - ci 
restano le prediche di quegli anni
  - i giovani generalmente 
non ne penetravano l’essenza. Lo stesso Padre Rosario D’Ago-
stino, che per la sua età e per il suo ufficio di Assistente, doveva 


essere il meglio informato, si limita nel Processo a dichiarazioni generiche: 


«Penso che il Servo di Dio avesse l’intenzione di formare un Istituto religioso, perché accoglieva molto volentieri noi giovani ecclesiastici e che eravamo in parecchi [...]. L’Istituto avrebbe 
dovuto servire per coadiuvarlo nell’Opera degli orfani. Ricordo 
che si doveva pigliare un abito [religioso], ma poi, ordinato sa-
cerdote, fui mandato dall’Arcivescovo al «Ritiro», e quindi ignoro 
il seguito»
. 


Nel 1898 la istituzione della comunità religiosa - lo abbia-
mo rilevato - non veniva data come definitiva: abbiamo letto 
nel regolamento per i probandi: Se il Signore vorrà che si formi 
la Comunità religiosa, la quale si inizia con questo probandato; 
parla poi che bisognerà passare al Noviziato, che durerà più di 
un anno
. 


Nel 1900 si ebbe quasi l’atto di nascita della Comunità reli-
giosa con la consacrazione al Signore, ma non si parla ancora di Noviziato, che segna ufficialmente l’ingresso in una Congrega-
zione religiosa.


I giovani certamente questo lo sapevano, ma pensavano che 
al Noviziato fossero destinati i loro successori; frattanto si sa-
rebbe continuato come sempre: sacerdoti diocesani fatti a spese 
del Padre Francia; certamente anche questa era un’opera meri-
toria, ma non era questa l’intenzione del Padre. Egli dunque 
aspettava il momento opportuno per la istituzione del Novizia-
to, e questa si presentò nel 1904.


Con lettera del 5 maggio di quell’anno, diretta al Cardinale Vicario, San Pio X, richiamando le prescrizioni del Concilio di 
Trento che volle la formazione dei Chierici fatta in Seminario, 
proibì che a Roma - anche quelli venuti a Roma per ragione di 
studi - dimorassero in case o istituti privati, prescrivendo che 
non poteva essere ammesso al Sacerdozio chi non fosse stato al-
meno tre anni in un Seminario o Collegio ecclesiastico.


I Vescovi vennero subito adeguandosi alle disposizioni pon-
tificie, e Monsignor D’Arrigo soppresse in Messina il chiericato esterno. La circostanza parve opportuna al Padre per l’attuazio-
ne del suo pensiero; annunziò perciò ai giovani che riteneva or-
mai maturo il tempo per la istituzione di un regolare Noviziato, 
con la conseguente interruzione degli studi.

5.
«Si sono allontanati tutti!...»


I giovani non seppero accettare la prova. La frequenza al Seminario li aveva messo a contatto - l’abbiamo accennato - 
con l’ambiente ecclesiastico esterno, inquinato da prevenzioni 
contro il Canonico Di Francia, specie dopo i fatti di Roccalume-
ra e la minacciata distruzione dell’Opera femminile; e non pote-
vano non risentirne il contraccolpo. All’idea del Noviziato si ab-
binava la prospettiva di una vita di rigore che essi non si senti-
vano di abbracciare e si aggiungeva a questa il timore che l’O-
pera del Padre non potesse avere consistenza e l’annunziata so-spensione temporanea degli studi si rendesse definitiva.


Si determinò in tal modo una vera psicosi di sfiducia e di scoraggiamento, che si diffuse in tutti quei giovani, i quali chie-
sero a Monsignor D’Arrigo l’ammissione in Seminario, abbando-
nando il Padre.


Il motivo della diserzione è riferito dal Padre Russello nel Processo Informativo Diocesano di Messina in questi termini: 


«Siccome si venne a stabilire, forse, a mio parere, per l’in-
tervento del Padre Palma, che noi chierici avremmo dovuto in-terrompere gli studi e fare un biennio di noviziato, non senten-
doci di sobbarcarci a tanto e protrarre per due anni l’Ordinazio-
ne sacerdotale, pensammo di entrare in Seminario»
. 

Il distacco con cui si parla dell’Istituto in questa testimo-
nianza e in quella citata sopra del Padre Rosario D’Agostino, 
conferma evidentemente la mancanza di vocazione religiosa in 


quei giovani; e se la frequenza al Seminario era per loro condi-
tio sine qua non per raggiungere il loro scopo, per il Padre costi-
tuiva una preoccupazione. Prosegue infatti il teste: 


«Penso che il Servo di Dio non era tanto entusiasta di que-
sto nostro andare e venire dal Seminario, perché lo vedeva occa-
sione di distrazione»
. 

Per la storia va chiarita la parte attribuita al Padre Palma 
in questa decisione del Padre
. 


Bisogna ricordare che il Padre non andava per il sottile nel-
le sue richieste pecuniarie nell’ammissione. Abbiamo visto che 
il Padre Palma stesso, quando intese richiedersi lire quindici 
mensili, esclamò meravigliato: Così poco? Ora, tra quei chierici 
che il Padre teneva o del tutto gratuitamente o con retta di fa-
vore, bisogna onestamente riconoscere che, oltre quelli prove-
nienti da famiglie veramente povere, non mancavano quelli di 
famiglie benestanti, che evidentemente miravano al loro torna-
conto. E se il Padre nella sua sconfinata carità chiudeva tutti e 
due gli occhi, il Padre Palma quando fu messo come Prefetto dei giovani e indagò sulle condizioni di certe famiglie, ovviamente rimaneva indignato di questa speculazione sui sacrifici di quel sant’uomo del Padre che si logorava ogni giorno per mandare 
avanti la Casa. Sappiamo questo dallo stesso Padre Palma.


Quando il Padre venne alla decisione di far interrompere 
gli studi per iniziare il Noviziato, non la prese a cuor leggero; e 
se usava pregare e consigliarsi anche per cose di minimo mo-
mento, tanto più ha dovuto farlo in questa circostanza. Suoi 
consiglieri nati erano, in quel tempo, il Padre Bonarrigo e il Pa-
dre Palma; e se costoro lo hanno incoraggiato a prendere quella decisione, non sono da condannarsi per questo.


L’abbandono dei Chierici fu una delle prove più sensibili
per il Padre; ma la sua unione con Dio non fu turbata per questo: 


«Ricordo - scrive il Padre Vitale - che, quando si fu allon-
tanato l’ultimo dei chierici, io di sera entrai nel refettorio col 
Padre, all’ora della sua cena, ed egli, mostrandomi i posti dei 
chierici tutti vuoti, mi disse con un accento dal quale io compre-
si la ferita del suo cuore: «Vede!? Si sono allontanati tutti!», e 
non una parola di risentimento o di riprovazione. Voleva dire: 
Fiat! Il Signore penserà se l’Opera è sua 
. 


Il Padre però non tralascia di annotare nel Memoriale dei 
divini benefìci, alla fine del 1904, l’intima ragione di quell’avve-nimento: “In questo anno fu purificato l’Istituto del Chiericato 
poco osservante e fedele...»
. 


È doveroso ricordare che buona parte di quei chierici entra-
ti in Seminario sono diventati sacerdoti esemplari, e tutti indi-stintamente rimasero affezionati al Padre.

6. 
Al chierico Russello Salvatore


I sentimenti del Padre, verso quelli che una volta erano 
suoi, li rileviamo dalla seguente lettera inviata al chierico Sal-
vatore Russello, che gli aveva scritto domandandogli perdono e protestando di voler conservare sempre vivo attaccamento alla 
sua persona:


«Carissimo Russello, con piacere ho letto la tua cara lettera 
ultima.


«Inaspettato fu per me il colpo della totale diserzione dei 
Chierici Congregati, che io tanto amai. Io non avevo dubitato 
mai (eccetto per alcuno) della loro fedeltà e perseveranza.


«Ora mi sono rassegnato al Divino Volere, che tutto perfet-tissimamente dispone e dal male stesso sa trarre il bene. Una so-


la cosa ormai mi preme rapporto a quelli che furono miei, appar-
tenenti a questa Rogazione del Cuore Sacratissimo di Gesù: che 
si riabilitino dinanzi a Dio e si santifichino per la sua gloria e 
salute delle anime. Mi giunse perciò graditissima la tua lettera 
nella quale manifesti il tuo pentimento: ciò posto, non ho più 
esigenza alcuna su di te e sugli altri che abbiano lo stesso senti-
mento.


«Ora sta’ tranquillo, perché io intendo scioglierti ben di cuo-
re da qualsiasi obbligo di gratitudine, di dovere, di voto, di giu-
stizia e di altro che nelle morali contingenze possa richiedere. Comincia una nuova vita: attendi ad acquistare le virtù clerica-
li: umiltà di cuore, umile soggezione coi Superiori, riserbatezza 
e modestia coi compagni, retta intenzione, perfetta ubbidienza, sincerità, amore ardente a Gesù, tenero amore alla Santissima 
Vergine, diligenza nello studio per la pura gloria di Dio e non 
per propria ambizione, frequenza della Santa Comunione, rac-coglimento interiore.


«Se non ti formi alla pietà e all’umiltà, che bene potrai 
fare?


«Ti benedico nel Signore, e augurandoti ogni buon profitto 
mi dico:


«Messina, 22 novembre 1904






Tuo affezionatissimo






Canonico Annibale Maria Di Francia


«P.S. - Non dimenticare quel comando del Signor Nostro Gesù Cristo: Rogate ergo Dominum messis ut mittat operarios 
in messem suam» 
. 


Rileva il Padre Vitale: 


«In questo poscritto c’è tutto l’animo del Padre per il grande 
ideale del Rogate. Non poteva sfuggirgli se non istantaneamen-
te questa particolare raccomandazione. Era il più vivo ricordo 
che voleva tenessero desto nelle loro preghiere, coloro che egli 
aveva tanto amato!»
. 
� Cfr. Tusino T., Memorie biografiche, parte seconda, pagg. 163-168.








� Cfr. Tusino T., Memorie biografiche, parte seconda, pagg. 169-172.











� L’uso dei proponimenti, fatti con apposita formula nell’ammissione al probandato, durò nell’Istituto fino a quando non si ebbero le Costituzioni �scritte secondo il Codice di Diritto Canonico.





� Si tenga presente che non si tratta qui di probandato canonico, e il Co-�dice di Diritto Canonico, che lo riduce a un semestre o ad un anno, era ancora �da venire.





� Vitale F., op. cit., pag. 350.


� Cfr. Scritti, vol. 56 [5 dei N.I.], pag. 275: lettera di Padre Annibale, del �4 gennaio 1899, inviata al Sacerdote Antonino Messina.





� Mi riferisco ai discorsi per vestizioni religiose e professioni, dei quali �uno dei Teologi Censori ci ha lasciato questo giudizio: «I discorsi, pronunziati �dal Servo di Dio, pur non essendo straordinari, sono però ben fatti e conten-�gono sana dottrina. Quando parla della vita religiosa, dei benefìci che appor-�ta, del premio che è connesso ecc., egli diventa eloquente e si esprime ex abundantia cordis. Le verità assimilate in anni di studio e di preghiera ven-�gono espresse in modo vivace e convincente. Il Servo di Dio espone, senza pensarci, il suo stato d’animo, che è totalmente rivolto al Signore e cerca nel �dono della vocazione religiosa l’ala per salire molto in alto. È assente da que-�sti discorsi ogni forma di retorica vuota, conservando anche oggi, a distanza �di anni, tutta la freschezza di quando furono pronunziati” (Positio super �scriptis nuper inventis, Roma 1974, pagg. 21-22).





� Processo Ordinario di Messina (copia pubblica del transunto), vol. 2, �foglio 264r; Positio super Causae introductione, Roma 1975, Summarium, �pag. 101 (n.d.r.).





� Scritti, vol. 61 (10 dei N.I.), pagg. 169 e 176.











� Processo Ordinario di Messina (copia pubblica del transunto), vol. 3, �foglio 486v; Positio super Causae introductione, Roma 1975, Summarium, �pag. 151 (n.d.r.).





� Ibidem.


� A tale riguardo, lo stesso Padre Tusino (in Lettere del Padre, vol. 1, �pag. 303), ribadisce e precisa la totale estraneità della presenza del Padre Pantaleone Palma nella suddetta vicenda. 


«Ricordiamo per la storia - scrive padre Tusino - che la causa del fal-�limento del chiericato da qualcuno si volle far risalire al Padre Palma. Niente affatto. Le cose stanno come le abbiamo narrate. Che se poi il Padre Palma�abbia suggerito o incoraggiato il Padre per il Noviziato, di cui egli annunzia-�va la istituzione fin dal 1898, non lo si può per questo condannare: caso mai sarebbe suo merito aver contribuito a chiarire le cose, altrimenti si sarebbe continuato come per il passato: mentalità di preti secolari [diocesani] in quei Chierici e in quelli che sarebbero venuti appresso!” (n.d.r.).








� Vitale F., op. cit., pag. 351.


� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 236.








� Scritti, vol. 37, pag. 48; Lettere del Padre, vol. 1, pagg. 301-304.


� Vitale F., op. cit., pag. 353.








